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LE MALATTIE PROFESSIONALI

Una malattia è considerata professionale quan-

do trova la sua causa nella esposizione protratta

agli effetti nocivi del lavoro.

Quando si accerta una malattia dipendente dal lavoro, può essere

riconosciuta una responsabilità del datore di lavoro, per inosservanza

delle norme di tutela del lavoratore o comunque, anche se non vi sono

colpe riconoscibili e addebitabili alla struttura del lavoro o a singoli

soggetti, il lavoratore ha diritto a tutte le provvidenze indicate per

legge.

I lavori che comportano un rischio e le malattie a queste ricondu-

cibili sono tabellate e quindi gli eventuali danni sono riconosciuti

subito come dipendenti da quel lavoro.

Sul piano storico, visto che gli uomini da più tempo e in modo più

continuo occupano il mondo del lavoro, si ricava che la maggior parte

delle patologie riconosciute in ambito lavorativo, siano quelle a mag-

gior presenza maschile; mentre succede che le nuove patologie lavo-

ro-correlate, i cui collegamenti con il lavoro devono ancora essere

ben definiti, coinvolgano una parte preponderante di donne, che sono

soggetti più recentemente immessi nel mondo del lavoro. 

Se quindi un lavoratore/trice si ammala di una patologia non tabel-
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lata (il cui nesso con il lavoro non è riconosciuto in origine) dovrà

portare elementi a dimostrazione che la malattia è collegata all’attivi-

tà lavorativa in senso fisico (contatto diretto e prolungato con sostan-

ze nocive) e/o in senso strutturale/organizzativo (caratteristiche

ambientali e relazionali negative del lavoro).

IL PUNTO DI VISTA LEGALE

Oggi, in materia di lavoro, in seguito ad un decreto legge emanato

nel 2000, la valutazione del danno, derivante da malattia professiona-

le, che precedentemente si riferiva soltanto a un danno lavorativo

tabellato connesso all’attività lavorativa, è stato esteso anche al danno

biologico, cioè al danno che incide sulla salute. Attraverso il danno

alla salute, possono essere prese in considerazioni non solo patologie

già riconosciute come correlate al lavoro, ma anche nuove patologie,

come ad esempio quelle da stress.

Quando si accerta una malattia, il reato normalmente contestato

è quello di lesione personale colposa (art. 590 c.p.) a carico del dato-

re di lavoro che non ha tutelato la salute dei lavoratori o violato le

norme della messa in sicurezza (art. 2087 c.c.). 

Non sono assolutamente prese in considerazioni patologie connes-

se all’espletamento del lavoro domestico/familiare.

IL MOBBING

Il mobbing, ovvero il comportamento persecu-

torio sul lavoro può trovare la sua causa in una

organizzazione di lavoro competitiva che tende ad

emarginare chi non riesce ad adeguarsi agli obiet-

tivi della produttività. 

Il mobbing è concordemente definito come “violenze morali e per-

secuzioni psicologiche, poste in essere da colleghi o superiori con

carattere sistematico, duraturo e intenso”. Il mobbing nei confronti

delle lavoratrici spesso è il prodotto di una cultura di prevaricazione
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di genere. Il mobbing, come d’altra parte lo stress al lavoro, colpisce

più donne che uomini e, nella Risoluzione del Parlamento europeo,

assunta il 20 settembre 2001, al punto D, si legge che: “I casi di mob-

bing sono di gran lunga più frequenti nelle professioni esercitate più

comunemente da donne che da uomini, e che hanno conosciuto una

grande espansione nel corso degli Anni 90”.

IL PUNTO DI VISTA LEGALE

Il mobbing non costituisce ancora una fattispecie di reato anche se

vi sono proposte di legge per identificarlo come tale e per promuove-

re misure di prevenzione nei luoghi di lavoro. Attualmente il mobbing

può configurare il reato di violenza privata (art. 610 c.p.) che tutela la

libertà di autodeterminazione, la libertà psichica dell’individuo nella

sua volontaria esplicazione. Con tale reato viene punito il comporta-

mento di colui che, mediante minaccia o violenza anche psicologica

pone in essere atti idonei a realizzare pressioni sulla volontà altrui, al

fine di costringerla a fare, tollerare od omettere qualcosa. 

LE MOLESTIE SESSUALI

“Nascono” prima del mobbing e oggi ne costi-

tuiscono una parte importante. Per molestia ses-

suale si intende: “ogni comportamento indeside-

rato a connotazione sessuale che offenda la digni-

tà della persona nel mondo del lavoro, ivi inclusi

atteggiamenti male accetti di tipo fisico, verbale

o non verbale”. (Risoluzione del Consiglio

Europeo del 27.06.1990).

Le molestie sessuali sul lavoro riguardano principalmente le

donne: un terzo (dati europei) di donne che lavorano ne sono vittime.

Le molestie sessuali nella forma più grave costituiscono dei veri e

propri ricatti che la donna subisce all’atto dell’ingresso nel mondo del
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lavoro e per il mantenimento del posto di lavoro (questi sono i più fre-

quenti); per la carriera poi, e per ogni altro evento occupazionale. Le

molestie sessuali costituiscono spesso l’inizio di comportamenti per-

secutori e di mobbing, soprattutto se dalla donna sono state rifiutate le

“proposte sessuali”.

IL PUNTO DI VISTA LEGALE

Anche per le molestie sessuali sul lavoro non vi sono ancora leggi

che identificano un reato specifico, ma solo progetti di legge. Vale per

le molestie la legge sulla violenza sessuale quando la donna viene

costretta a subire o a compiere atti sessuali anche di lieve entità (quali

ad es. manomorta, bacio, toccamenti di parti normalmente considera-

te sessuali quali glutei, seno) mediante violenza, minaccia o abuso di

autorità, il reato è quello di violenza sessuale (609 bis c.p.).

IL MALTRATTAMENTO FAMILIARE

Il maltrattamento familiare è un comportamento che si verifica di

solito nell’ambito della convivenza o della coabitazione e riguarda

maltrattamenti fisici e/o psichici esercitati da un membro della com-

pagine familiare nei confronti di un altro che, per età o struttura fisi-

ca o soggezione psicologica, presenta difficoltà a sottrarsi ad esso. 

Le vittime di maltrattamento sono in genere bambini/e, vecchi e

specialmente donne, in questo caso l’aggressore è per lo più un part-

ner o un ex partner.

IL PUNTO DI VISTA LEGALE

Questo comportamento configura un reato previsto dal nostro

codice penale (art. 572), punibile con la reclusione da 1 a 5 anni.

Nella pratica legale è emerso che l’informazione su questo reato è

carente.
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Quello che caratterizza il reato di maltrattamento è l’abitualità del

comportamento vessatorio; gli episodi non devono essere occasiona-

li o sporadici, ma ripetuti nel tempo anche se per un limitato periodo

di tempo, e idonei a provocare sofferenze psichiche o fisiche nella

donna. Consiste in una serie di atti lesivi dell’integrità fisica o psi-

chica, della libertà o della dignità delle persone di famiglia, in modo

da rendere abitualmente dolorose le relazioni familiari. Vi rientrano

anche gli atti di disprezzo, di umiliazione, di svalorizzazione che cau-

sano durevole sofferenza psicologica.

La coabitazione o la convivenza non sono presupposti essenziali

del maltrattamento pertanto tale reato è configurabile anche nei casi

di persecuzione da parte dell’ex marito o ex convivente, che pone in

essere una condotta lesiva dell’integrità psicofisica della donna. 

È un reato poco utilizzato perché fatti quali ad esempio: l’avarizia
esasperata, il disprezzo, il pedinamento, l’isolamento, il controllo, lo
scherno, il silenzio immotivato, la violenza sulle cose, il non ricono-
scimento dell’altro, generalmente non vengono individuati come
comportamenti penalmente rilevanti.

Tali comportamenti al contrario sono rilevanti anche in sede civi-

le. La giurisprudenza civile nelle cause di separazione tra i coniugi li

considera causa di addebito della separazione (la sentenza che dichia-

rerà la separazione ne attribuirà la responsabilità all’autore di detti

comportamenti). La Corte di Appello di Torino con sentenza del

21.2.2000 li ha accomunati al mobbing e ha affermato che: “costitui-

sce causa di addebito della separazione il comportamento del marito

che assuma in pubblico atteggiamenti di mobbing nei confronti della

moglie, ingiuriandola e denigrandola, offendendola sul piano esteti-

co, svalutandola come moglie e come madre”.

In rapporto a queste  cause,  lavorat ive  e  non,  qual i

sono le  patologie che colpiscono di più le  donne?

Le patologie fisiche sono collegate più facilmente all’ambiente e

alle condizioni fisiche ed ergonomiche del lavoro e cioè: le caratteri-
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stiche del luogo di lavoro (umidità, aerazione, illuminazione, ecc.), la
posizione, il movimento le caratteristiche dei materiali, gli strumenti
di lavoro, la quantità di lavoro, ecc. È chiaro che se l’ambiente fisico
lavorativo è inappropriato si possono anche sviluppare sintomi psi-
chici secondari. 

Oggi in Europa e in Italia, si dà estrema rilevanza ai disturbi musco-
lo scheletrici che interessano soprattutto gli arti superiori e la colonna
vertebrale: essi sono indicati come patologie emergenti nel mondo del
lavoro al femminile (dati dell’Organizzazione mondiale della sanità,
dell’Agenzia europea del lavoro, nonché dell’ISPESL, Istituto superio-
re per la prevenzione e la sicurezza del lavoro, e dell’INAIL). Le cause
più frequenti di queste patologie sono: i lavori manuali con il solleva-
mento carichi, le posizioni non corrette ed i movimenti ripetitivi.

Tra i disturbi muscolo-scheletrici più frequenti vi sono: le artropa-
tie, sindromi del tunnel carpale, discopatie, dolori alla schiena, che
colpiscono di più le lavoratrici, sia in termini relativi sia assoluti (dati
INAIL, aprile 2002).

Queste patologie sono molto più frequenti nelle donne che lavora-
no perché interessano le tipologie di lavoro in cui è maggiormente
impiegato il sesso femminile: lavori manuali, subalterni, lavori in
posizioni poco corrette, protratte a lungo; condizioni che ritroviamo
anche nel lavoro domestico

Allora queste  patologie  sono anche associabi l i  a l

lavoro domest ico?

Certamente, nelle donne va notato che all’attività lavorativa dipen-
dente si associa quasi sempre un’attività lavorativa familiare, che da
sola o assommandosi alla prima può comportare danni alla salute. 

A ben guardare, molti dei lavori che la donna svolge all’esterno non
sono altro che un segmento del lavoro complessivo che la donna svol-
ge a casa. Se pensiamo a una casalinga, possiamo pensare a un insieme
di lavoratrici quali ad esempio: l’addetta alle pulizie, alla lavanderia,
alla stireria, alla ristorazione, all’assistenza e alla cura, ecc. 
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Il profilo della casalinga contiene cioè un insieme di profili pro-
fessionali e quindi un insieme di rischi connessi. La valutazione del
lavoro femminile dovrebbe essere quindi molto più complessa e arti-
colata, ma soprattutto non dovrebbe essere ignorata come avviene
ancora oggi. 

A conferma della contiguità tra lavoro esterno e lavoro casalingo
notiamo che le patologie di cui maggiormente soffrono le donne al
lavoro sono anche quelle maggiormente diffuse tra la popolazione
femminile totale, e cioé anche tra le donne che svolgono solo il lavo-
ro di casa. Secondo i dati ISTAT 1999-2000: artrosi, artriti, lombo-
sciatalgia, cefalea, disturbi nervosi, malattie allergiche, vene varico-
se, sono le patologie più diffuse tra la popolazione femminile della
fascia di età compresa tra 25-54 anni. 

E le  patologie  psichiche?

Le patologie psichiche sono invece correlate a condizioni disage-
voli sul lavoro, sia in riferimento a sovraccarichi e a mancanza di
autonomia e riconoscimenti adeguati (economici e di carriera), sia in
riferimento a maltrattamenti psicologici e violenze morali e sessuali. 

Tipicamente la sofferenza psichica conseguente a relazioni inter-
personali, da cui è difficile prescindere, deriva da comportamenti ves-
satori, lesivi della dignità e dell’immagine, mirati alla distruzione
della stima di sé e degli altri. Effetti più tipici di questi comportamenti
sono i disturbi ansiosi e depressivi. 

Anche queste  patologie  sono associabi l i  a l  lavoro

domest ico?

Il lavoro familiare, che compete a tutte le donne anche a quelle non
casalinghe, come si è già detto in più occasioni, può essere conside-
rato un insieme complesso di attività e responsabilità, che spesso pro-
duce un sovraccarico (considerato il primo fattore dello stress). Al
sovraccarico dobbiamo aggiungere alcune condizioni frequentemen-
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te presenti nel lavoro domestico/familiare quali: l’isolamento, la man-
canza di comunicazione, la mancanza di riconoscimenti economici, la
mancanza di pause, la ripetitività, ecc.; tutti considerati fattori stres-
santi nel lavoro extra-familiare. 

Se poi consideriamo che all’interno della famiglia sono anche fre-
quenti le condizioni di maltrattamento nei confronti delle donne (dati
dell’Organizzazione mondiale della sanità) possiamo ipotizzare un
profilo di lavoro, quello casalingo, fortemente a rischio non solo per
le patologie fisiche, ma soprattutto per quelle psichiche. 

Non esis te  alcun r iconoscimento per  i l  lavoro dome-

st ico?

Attualmente l’unico riconoscimento dato al lavoro familiare è l’as-
sicurazione obbligatoria alle casalinghe e a tutti coloro che, in età
compresa tra i 18 ed i 65 anni, svolgono il lavoro finalizzato alle cure
della propria famiglia e dell’ambiente circostante, gratuitamente e
senza vincoli di subordinazione. 

Ma tale assicurazione non prevede una protezione per le malattie
professionali, né per gli infortuni domestici che sono invece anche
molto frequenti nelle donne. 

Quali  sono invece le  norme di  r iferimento per  r ico-

noscere i l  d ir i t to  al la  salute  nel  lavoro?

Prima di tutto la Costituzione:

K l’art. 32 tutela la salute come fondamentale diritto dell’indivi-
duo;

K l’art. 37 garantisce la parità tra uomo e donna nell’ambito del
lavoro contro la discriminazione arbitraria;

K l’art. 41, comma 2, che attiene al divieto per l’iniziativa pri-
vata di arrecare danno alla sicurezza, alla libertà e alla dignità
umana.
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Poi il Codice Civile:

K l’art. 2087 del codice civile pone a carico del datore di lavoro
l’obbligo di tutelare la integrità fisica e la personalità morale dei pro-
pri dipendenti. Ai sensi dell’art. 2087 “l’imprenditore è tenuto ad
adottare nell’esercizio dell’impresa le misure che, secondo la partico-
larità del lavoro, l’esperienza e la tecnica sono necessarie a tutelare
l’integrità fisica e la personalità morale del prestatore d’opera”;

K l’art. 2059 c.c. riconosce il diritto al risarcimento del danno
patrimoniale derivante dal reato;

K l’art. 2103 c.c. tutela la professionalità del lavoratore e indica
il diritto del lavoratore all’effettivo svolgimento della propria presta-
zione professionale; 

K l’art. 3 del decreto legislativo n°626/94 impone tra le misure
di tutela dei lavoratori: “il rispetto dei principi ergonomici nella con-
cezione dei posti di lavoro e nella definizione dei metodi di lavoro.

Questi articoli fanno riferimento alla necessaria tutela, da parte del
datore di lavoro, della personalità morale e della dignità umana del
lavoratore. Essi quindi consentono di qualificare come illecito ogni
comportamento che ingiustificatamente cagioni al lavoratore un pre-
giudizio sia per la salute sia per la sua professionalità e personalità.

In questo modo esiste la possibilità, nelle relazioni di lavoro, di
individuare condizioni “illecite” che mortificano la personalità del
lavoratore (sovraccarico, stress, molestie morali o sessuali, mobbing)
e che provocano danni psicofisici o morali. 

Tipico danno alla salute è una malattia psichica o fisica. Se questa
si dimostra essere in rapporto causa-effetto con una condizione “ille-
cita” essa potrà essere risarcibile. 

Che cosa s i  intende per  danno al la  salute?

Oggi varie sentenze della Corte di cassazione indicano come il
danno alla salute derivi dalla compromissione del bene-salute, quale
diritto inviolabile della persona alla pienezza della vita e all’espli-

cazione della propria personalità morale, intellettuale, culturale.
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Salute pertanto intesa non solo quale assenza di malattia, ma come

stato di completo benessere fisico, mentale e sociale.
All’interno del danno alla salute si colloca in linea preponderante

il danno biologico e il danno biologico di natura psichica, e per alcu-
ni aspetti anche il danno esistenziale. 

Quali  sono le  differenze tra quest i  danni?

Il danno biologico è la limitazione o compromissione tem-
poranea o definitiva della complessiva integrità psicofisica dell’es-
sere umano. Costituisce una lesione del diritto inviolabile della per-
sona alla salute (art. 32 della Costituzione). Tale danno, che ricom-
prende anche il danno psichico, va provato attraverso documenta-
zione medico sanitaria e medico legale, per attestare la lesione della
salute fisica e/o psichica subita, e la riconducibilità della stessa al
fatto illecito. All’interno del danno biologico vi sono come sue spe-
cificazioni anche il danno estetico e il danno sessuale.

Il danno esistenziale originariamente riferito al solo speci-
fico aspetto della vita di relazione, è stato poi esteso a ogni viola-
zione dei diritti fondamentali della persona. Esso è diventato una
nuova e autonoma categoria di danno alla dignità della persona e
alla qualità di vita, che dovrebbe risarcire i danni alla persona, se
non è stata lesa nella salute fisica e psichica, ma colpita solo da un
disagio esistenziale. Il danno esistenziale non deve essere conse-
guente a un reato. 

È una categoria di danno molto discussa. La giurisprudenza ha
riconosciuto il danno esistenziale nelle situazioni di violazione degli
obblighi di mantenimento ad opera del marito e padre nei confronti
dei propri congiunti. In caso di mobbing sui luoghi di lavoro, di mole-
stie sessuali in fabbrica o in ufficio, la giurisprudenza in materia fa
riferimento non solo all’obbligo della tutela della salute, ma anche
all’obbligo della tutela della personalità morale del lavoratore.
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E quest i  danni  sono r isarcibi l i?  

Tutti i danni alla salute, di per sé non patrimoniali, possono essere
risarcibili con la corresponsione di una somma di denaro come ripa-
razione del danno subito.

Qual è il percorso giuridico da intraprendere nei casi di: maltratta-
mento familiare, mobbing, molestie sessuali, per la tutela del diritto
alla salute e per il riconoscimento di un danno? 

MALTRATTAMENTO FAMILIARE

Innanzitutto oggi grazie alla legge 154/2001 è possibile chiedere al
giudice civile o penale che il maltrattatore (coniuge, convivente o
altro componente del nucleo familiare) venga allontanato da casa
(anche se ne è esclusivo proprietario). Con l’ordine di allontanamen-
to il giudice può imporre altresì all’autore della violenza di non avvi-
cinarsi a luoghi di lavoro, domicilio, istruzione o altri luoghi abitual-
mente frequentati dalla persona offesa, nonché l’obbligo di versare un
assegno mensile, se la persona offesa o altri componenti della fami-
glia (ad esempio i figli) siano rimasti privi di mezzi adeguati. 

L’aspetto più innovativo di questa legge è che la vittima potrà otte-
nere dal giudice civile l’allontanamento immediato dell’autore della
violenza in tempi brevissimi, quando è in atto un “grave pregiudizio
all’integrità fisica o morale ovvero alla libertà dell’altro coniuge o di
altro convivente”.

Tali provvedimenti possono essere chiesti anche al giudice penale
in presenza di denuncia o querela per reato di maltrattamenti. 

Il reato di maltrattamenti è procedibile d’ufficio e pertanto chiun-
que ne sia a conoscenza può denunciarlo; ma anche colui che è inca-
ricato di pubblico servizio (un operatore del servizio sanitario, ad
esempio) ha l’obbligo di denunciarlo. 

Con la presentazione di una denuncia o di una querela da parte
della persona offesa, si dà avvio a un’azione penale e si chiede la con-
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danna dell’autore della violenza. Durante il processo, con l’assisten-
za di un avvocato, la persona offesa può costituirsi parte civile al fine
di chiedere, oltre la condanna penale, anche il risarcimento del danno
morale, biologico, esistenziale e patrimoniale subito. 

In mancanza di un processo penale o in mancanza di costituzione di
parte civile nel processo penale, tale risarcimento dei danni può essere
richiesto al Tribunale civile. In entrambi i casi il giudice dovrà accer-
tare il fatto illecito e le conseguenze dannose per la persona offesa. 

Ma mentre nel giudizio penale, l’accertamento della responsabili-
tà dell’imputato potrà fondarsi anche solo su un giudizio di attendibi-
lità della persona offesa, nel giudizio civile ciò non è possibile doven-
dosi apportare necessariamente prove esterne.

Normalmente il giudice penale con la sentenza di condanna, decide
anche sul danno, assegnando alla persona offesa, solo su sua richiesta,
una somma provvisoria come anticipo del risarcimento. Per l’ulteriore
liquidazione e quantificazione del danno rimette al giudice civile. 

Nel corso degli ultimi anni, anche se in pochi casi, alcuni giudici
penali in sede di sentenza di condanna hanno deciso, così come pre-
visto dal nostro codice penale, anche sulla somma da versare a tito-

lo definitivo di risarcimento del danno.

PROMEMORIA PER LE DONNE
Il maltrattamento e la violenza vanno immediatamente fermati perché tendono

a incrementarsi nel tempo e a cronicizzarsi con gravi danni per la salute. 
il maltrattamento nella coppia cui assistono i figli (maltrattamento assistito)

crea gravi conseguenze per la salute dei minori
L’ assenza di reazione non provoca cambiamenti positivi.
Esistono gli strumenti giuridici da azionare subito per tutelarsi.
È possibile, indipendentemente dalla separazione, chiedere immediatamente

l’allontanamento del partner violento dalla casa familiare, e ottenere anche un
assegno mensile.

È importante confidarsi con amici, parenti, insegnanti dei propri figli, vicini di
casa ed uscire dall’isolamento cui si è costrette.

È importante acquisire certificati medici in caso di lesioni fisiche o psichiche.
È necessario rivolgersi a persone specializzate sul tema.
È preferibile rivolgersi ai centri antiviolenza o a centri esperti di maltrattamento. 
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STRESS, MOBBING E MOLESTIE SESSUALI

I comportamenti riconosciuti in dottrina e giurisprudenza come
capaci di provocare un danno alla salute sono: il sovraccaricare un
lavoratore di compiti stressanti; lo stalking, ovvero il controllo
costante del lavoratore per abolire tutti i tempi morti, il mobbing la
persecuzione finalizzata alla emarginazione/espulsione; le molestie
sessuali finalizzate alla coercizione della libertà sessuale.

Vi è da segnalare un rapporto tra mobbing e molestie sessuali, nel
caso che queste siano respinte da parte della lavoratrice, il comporta-
mento mobbizzante può essere la punizione per colei che ha respinto
le richieste sessuali.

La maggioranza di questi comportamenti sono relativi a un tipo di
rapporto interpersonale che passa da sovraordinato a sottoordinato, essi
quindi sono aggravati dal potere oggettivo che il sovraordinato detiene
e che si configura come arma di ricatto e di pressione impropria. 

Questi comportamenti possono provocare come danno alla

salute una vera e propria malattia. In questo caso il reato ipo-

tizzabile sarà quello di lesione colposa (art. 590 c.p.) quando non

c’è la volontà di arrecare il danno, ma solo negligenza, impru-

denza e imperizia; sarà di lesione dolosa (artt. 582-583 c.p.)

quando vi è la volontà di arrecare un danno con un determina-

to comportamento.

Quali  reat i  sono più frequentemente r ichiamati  dai

comportamenti  i l leci t i  sul  lavoro e  in famigl ia?

art. 570 C.P. - Violazione degli obblighi
di assistenza familiari
art. 572. C.P. - Maltrattamenti in fami-

glia
art. 582-585 C.P. - Lesioni personali 
art. 590 C.P. - Lesioni personali colpo-
se
art. 594. C.P. - Ingiurie
art. 581 C.P. - Percosse

art. 609 bis e successivi C.P. - Violenza
sessuale
art. 610 C.P. - Violenza privata
art. 612 C.P. - Minaccia 
art. 614 C.P. - Violazione di domicilio
art. 615 bis C.P. - Intercettazioni telefo-
niche nella vita privata 
art. 660 C.P. - Molestia o disturbo alle
persone
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Come e qual i  prove raccogl iere  per  accertare un

danno?

Le prove, per questi comportamenti illeciti, lesivi della salute o
della personalità, sono a carico della persona offesa e del p.m. (pub-
blico ministero) nel processo penale; sono esclusivamente a carico
della persona offesa nel processo civile. Le prove possono essere
testimoniali o documentali.

Le prove testimoniali possono riguardare fatti e circostanze visti
direttamente dal teste e in sede penale anche fatti e circostanze a lui
riferiti dalla persona offesa. Pertanto è sempre importante che la per-
sona offesa esca dall’isolamento e chieda aiuto e sostegno, o sempli-
cemente comunichi la propria situazione sul lavoro a un collega o a
una collega di sua fiducia; in caso di maltrattamenti in famiglia, ad un
parente o amica o vicina di casa; a un insegnante, o assistente socia-
le, o al parroco. Ognuna di queste persone potrà riferire su determi-
nati fatti e/o circostanze che ha visto, sentito, o che le ha riferito la
persona offesa (art. 195 c.p.p). 

Tra le prove documentali la principale è quella medico-sanitaria:
ogni atto lesivo influisce sulla salute e ciò può essere documentato, se
ogni volta ci si reca dal proprio medico o anche ad un pronto soc-
corso, per farsi certificare lo stato di salute e riferendo anche la
causa scatenante. Questa documentazione vale sia per il lavoro sia
per la situazione di maltrattamento in famiglia.

Per quanto riguarda il lavoro si possono raccogliere prove docu-
mentali come lettere di richiamo o di biasimo, provvedimenti immo-
tivati di modifica di mansioni, trasferimenti di sede, spostamenti di
uffici, ecc. che testimoniano la presenza di un comportamento perse-
cutorio.

In che modo le  donne possono cooperare con i  tecni-

ci  nel l’azione di  autotutela?

Va ribadito che occorre parlare sempre con altri di quanto ci sta
accadendo mentre accade, in modo da poter disporre un domani di



LE GUIDE

LA
 V

A
LU

TA
ZI

O
N
E 

DE
L 

DI
SA

G
IO

prove testimoniali, sia pure indirette, e di far constatare ai sanitari,
ogni volta che è possibile, gli effetti fisici e/o psichici che determina-
ti comportamenti hanno avuto sul proprio stato di salute.

È opportuno che ogni variazione dell’equilibrio psicofisico, effet-
to di un comportamento maltrattante, sia sottoposta a una osservazio-
ne medico/sanitaria e sia certificata. 

Così è utile che la donna, che si appresta a iniziare un iter giudi-
ziale, prepari una “memoria” sulla propria vita, suddividendola in una
sequenza di eventi prima e dopo la condizione di stress, maltratta-
mento o altro. Nella memoria, la donna può raccogliere i dati sulla
propria salute, sulle proprie relazioni e interessi, sulla qualità di vita
e sulla propria personalità, così come si palesa prima e dopo gli even-
ti in discussione, in modo da dare conto dei cambiamenti avvenuti e
della qualità/quantità del danno subito.

Questo tipo di ricostruzione costituisce la base su cui il tecnico, lo
psicologo, l’avvocato, il medico legale, possono fondare una valuta-
zione clinico-giuridica delle interconnessioni tra lo stato di salute
della donna e la condizione familiare o lavorativa di cui si suppone e
si argomenta la lesività. 

Spesso infatti in carenza di una ricostruzione dettagliata e attendi-
bile, il legale si trova nella situazione di non riuscire a inquadrare
l’insieme dei fatti e degli eventi o nella impossibilità a dare un ordi-
ne cronologico e logico ai fatti che la donna racconta; ciò può deter-
minare la mancanza di un’azione legale appropriata, o spesso anche
la rinuncia all’azione, considerata poco fondata. Può essere utile allo-
ra in situazioni di particolare complessità degli eventi utilizzare il
supporto di un tecnico per la ricostruzione della storia personale, da
cui si evinca con chiarezza il maltrattamento subito. 

Che cosa deve fare i l  tecnico per  valutare appro-

priatamente una condizione di  maltrat tamento?

Tra le varie attività segnaliamo le seguenti come principali:

una accurata indagine anamnestico-situazionale, con partico-
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lare riguardo alla tipologia e alla forza della carica stressante/trauma-
tica, contenuta nell’evento di maltrattamento;

una approfondita valutazione quali/quantitativa delle eventua-
li variazioni psichiche intervenute tra l’epoca precedente e l’epoca
successiva all’evento;

la definizione diagnostica appropriata degli eventuali disturbi
psicopatologici;

l’analisi di ogni possibile elemento di connessione causale/con-
causale tra l’evento ed i disturbi psichici e psicosomatici riscontrati;

l’analisi del profilo di sensibilità personale all’evento, anche
in relazione alla storia personale precedente; 

l’analisi differenziale tra modalità comportamentali/relaziona-
li successive all’evento da considerarsi come effetto di questo, e
modalità precedenti; 

la valutazione del danno conseguente all’evento, in relazione
ai vari piani di vita: lavorativo/professionale; relazionale, affettivo, di
immagine, ecc.




